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hariannìIl puzzoni 



(dettali HlCTauiEatcta e «ef^lftite pct le fu^(|£uofi pn^iuE ai uh 
^Ìecua& (*) ,]iMiti Sceui «uhÌ, cfte oiKiuiiciaiouo Cx MuiHcauja iet- 
rifdulH m3éMea-@cufuia CDgltOE Paolo VarlOy uwtti aDùoìot- 
»l i|uaU mi luciiouD jitu iaC ciuu, cAe ì>a^ jjbuuo, uppactetigOMO 
* Voi, cfia (|(i fdits coutpaguft auioiwÌHiuia, e i leuen anelli un Dì- 
i>ie»te e t tculiuuuii ^nuiiut. muntts Ì tuoi ououtu'ai cof&gUl'Soft. 
giaciute TSaniioi, SoU. TTEjicflefaiigefo Quou e^Solt. ffiieto l3xfl"«ja(;, 
OHOM e Sicota Scllà tunica tciciija, cn^H elt^i^ueuli foco sctilti gfi ìu- 
ttMciiitOHO Ulta Ìiiiiuaiet)ci6il« cotona, fé mie poveco pacofo iioii pe- 
taft,o Ulofo » .ij,.iSuc.„o c >i ,acco„>a,rj«„., uo>. Ma- 
te ifj,««,o t!«=1>y.'M= ="!■[;. t.i.iGa acf .cMta fa,jù„,alo Coi^otU, 

iPosiaiio lauti puECEici uìGuii 3i gialiluSiiie « &i aiuoie, taitte 
sp0HtaHM iMliiHoiiiauje D" o>Mie, tante tciéutti uiawi^lajiouì'ìefftuii. 
«Ktol^ MiSo/io ij^aigcic ^uafcBe ktifGi ai &iGaHio ccufattaloce »uff» 
MOU òaHafiife jjiaga, cfie ÌE uoitto cuote acetfiatxente tiafiae! iPoiia, 
& BMtejja, cfii it Home "Si Paolo Farlo jqm«Ì affa posteiild 
IM (juaffì, ciù)> t'iu^cHiuio, & »p(iii"biao «celo TOiaGa, leuDettit w<- 
«D ttiate fMiMeuMX, cA'i^K con fix wooiia'aefiC' ofjilh), cou fiuwx- 
la geuti&jja, e om fauiaKfilii'acfCi uittli <^t fU ciitlauteHWHl* a8- 

Venezia 12 Agoito -1863. 

Il Deeoliniino 
FRANCESCO BELTRAME 

(*) Galletta ufliiiile di VenuÌB, 13 Luglio 1863. 
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Se la doglia profónda, acutbsimn, onde ho l'aiiimo tulio afiaoDalo e 
compreso, non mi troncasse la parola sul liibljro e non m'irrigidisse la 
mano, se il pianto non frenato e non frcjiabllc nuii nii velasse gU occhi e 
otteoabrassc la mente, vorrei pur lenlare dì consacrare un ultimo tributo 
di riconoscenza e d'afletto ad un uomo, il quale, privilegiato da Dio di un 
ingegno distintissimo, e di un cuore per bontà senza pari, lascierà una 
memoria imperitura, non in Venezia sollanlo, ma in tulla Italia di cui fu 
Pornamenlo e lo splendore. Quand'anche io non fossi profano alle medi- 
che scienze, nel grave tumulto d'afiélli, che iu me deUÒ la inaspettata e 
quasi Una ali ultimo istante non ci>edufa mancanza dd doti. Paolo Fa- 
no non potrei con posalo e tranquillo discorso ordinatamente ragiona- 
re de menti sommi di lui, che Iu oculista insigne e celebra lisaimo, medi- 
co dotto e studioso, filosofo arguto c profondo, scrittore elegante e forbito. 
Alla voce eloquente, alla maschio parola, e alla vasta doltriae del sua mo- 
stre collega, il nostro cfaiarìssimo dott. G. Namias (•), è riservalo di tes- 
sere degnamente l'elogio di chi ha spesa la vita a prò deE'umanil* soffe- 
rente: imperocdiè tanto più bella e Invidiabile è la lode, qoanlo tóù chia- 
ro e stimato il lodatore. 

Io non ho pertanto l' inesc usabile ardimento di entrare in un campo, 
a cui m'è vietalo l'accesso; a sfogo del mio sconfortalo dolore, a soddi- 
sfazione di un debito sacro dì gratitudine, con questi mestissimi accenti io 
runpiango nel dotU Paolo Fario un uomo, che fu caro a quanti la conob- 
bero per la peregrine doti deUa sub bellissims anima, pei benefiell, che la 
cMrurgica sua mano in larga tofia profuse, pegU ulili servigi da lui resi 



(*) V. leRtra dal ngretarìo dell'I. B. IttìtuU, dottor G. NiAiu, (i 1110! coli*- 
ghi nella SuutlB 10 luglio N. 1E2. 
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alla società, onde nuovo lustro e decoro ne venne a questa da lui tonto 
amata Venezia, lo rimpiango noi dott. Paolo Fano, non solo il medico as- 
siduo e premuroso, che apportò salute e lelliia a me ed «'figli miei, ma 

l'amico del cuore, l'intimo e discreto confidente delle nostre gioie e dei 
nostri dolori, l'angelo veramente del conforlo e dplln roiisolnzione. 

E tale egli era per tutti e da por tiilln. (li.nitu M ricco, 

come nel meschino ahituro del povero, con uiki digiiiiosa af- 

lahllitfi, con quel voUo sereno, che iiilbodevn la speranza, la quale non di 
raro è per sé stessa im fiirm.icn salutare. Dotato di vera sapieiua, pensa- 
va e pni-la> a moilcstameiilu, e li aoco e scbìetto nel mantfestare lealmente 
le proprie opinioni, non oltrepassava mal ì confinì della moderazione, e 
rispettava le altrui, quantunque non consone alle sue. Per ogni dolore 
aveva una parola consolante, per ogni sventura un conforto. Quante lagri- 
me rasciugò la pietosa sua nianol (Juanli adiinni ebbero lenimento e sol- 
lievo dalla conci liiilriciì sua voce, dall'optrosn sua carità! I.n carità nel 
dottor Farlo, più clie un si utimrtiln. cvn im bisogno prepotente dcli'ani- 

I vino Autor del Vangelo; impercioccliè, mentre con la destra egli operava 
I qualche prodigio dell'arte che proiessava, con la unistra deponera occid- 
tameale nella mano dell'infermo bingnom Tabolo noA ondliante àtììa 
I cristiana carità. La di Ini casa, ad ore determinate del giorno, era aperta 
I a tutti «oloro, che, sofferenti rafissìmamenle nella vista, in quest'orftno 
prezioso, die Iddio ci ba dnto, pci cbé nelle eterne bellezze della ercadne 
potessimo ammii arc le opere iliiUii sua oiniipoleiiio, a Ini vicorrevaoo per 
. consigilio ed aiuto. Ed egli sempre ilare e paziente dispensava a lutti gra- 
{ tuitamenle i tesori ddla scieaia, e li congedava col sorrìso della compia- 
I eenzn, quando potes reslitair loro la perduta sanità. 
F k chi non era cara quella sua piacevole^ di parole e di modi, quel 

suo fare non aflétlata mente cortese, quel suo favellare spontaneo, e lacon- 
do, ognora condilo di sali e di grazia'! Fornito di una distinta coltura, il 
suo versatile ingegno preslavasi ad ogni piii svariato genere di studj. La 
musica, la poesia, le belle arti erano da lui passioaatameote amate: e la 
(• popolosa latri di Mèdole nel liloatovano deve alla sua inteUìgetaa, ed alle 
I incmanti sue soUecltvnliiii ia conurvaiione di una preiàosa leU dei aon^ 
' mo Tiziano, testé bellamente rislanrata dal veneto professore Paolo Fa- 
bris. Chi noi ricorda lutto lindo della persona, pcrch'ei sapeva, tome 
lasMf) scritto un sapiente, che la pulitezza esteriore è quasi sempre in- 
dizio delia lindura dell'animo, composto negli atti e nel!' andamento, 
con quel placido sembiante, ohe portava l'impronta caratteristica del- 
la bontà? Oh la bonlàl Oh la più dolce, la più .navf ìnzi il coiupen- 
dio Jl tutte le uiaaae vktAl L'aHezra della mente, la .veglint.^a dcl- 
t mgegno, la vasUtè della dottrina, l'avita generosità, la mngnlficen- 
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IO, il coraggio, la rorteKZii, la temperanza, souo tutte doti cccelleoti, ma 
perdona gran parte del loro pregio, se disgljnte dalla bontà dell' bdI- 
iBO. Sono fiori le^iadri, apparisccnli, vaghi pel colore c per le splendide 
foglie: ma noQ hanno la fragcanza della rosa, che semplice e modesta air 
lo spuDtsr dell'aurora imbaUaoia l'aura maltutina cu' suoi, odorosi pro- 
simi. Fer questa sua aiugolare bootA, il dottor Farlo godeva L'onff^rsale 
bfueVoleDZK^ eifccirisainio ai suoi dolli colleghi,! beoemerìlE laedid eólfi- 
Furghi priinarìi del nostro maggior Ospitale, che formano il veneto Colle- 
^0 medico, di cui qiinlimqicc capi tele potrebbe andare giiistnmcnlc orgo- 
gliosi edera gciicraliiipuic stimato. ed amato. Oad^è, che, camp riiCTìi ono 
questi fogli jiel primissimo nnnundo 'della Sua morte. In iriMi^simn noti- 
zia della line iniuiiitiira, f^iiicchè aveva-appefu raggiiuilu i) ci[ii|iiaiiti'si- 
mosctlimo anno ili sua viln, d'un aom-d preclaro sparse, si può liirc, il lut- 
to in lulln ViiiicKÌa. E Venezia ne plang^à 'Sempre ramarìsiiinn perdita, 
poiché non potrà dimeni ieiin> sinmm.ii il bene dal dottor Farìci qui opera- 
lo per ruraniiit.i e per l.i ■.in-i:'l;i in L,-i rii.T^le, Senza invadere il campo ri- 
servnto nll'illiistre sim ]ii imn ]insso passare soUo silcniio l'in- 

slaucabile sua operyiii^i. imld, n iil- 'uiln tempi calamitosi, gli fu com- 
messo il gravissimo incurico d'iitituiic e dirigere uno Spedale mililare 
ndiManBtleradii&Gdorgio. Oltre millft erano i feriti a griuferml ivi ri- 
aonrati.dBiiratì^.ed-egUiisaidUOj zelante» coraggioso, di giorno e di nat- 
te. Dell'infuriar del cholcra, nella pcimrta dei dbic dei làcmaetai, a tutto 
provvide, siiJiii.lù iiil n-iù Mioiino, e con la paziente fermezza, che lem- 
]u:r:\t:ì tifili, i lìnirr/r: Mn v -li binimi più duri cd efferati, seppe Icoere 
([iiieli, i !■ -I.Livi dire cuiileiili, uomuù inaspriti ddle soppor- 

tale làtielic, sta]i[:hi ile'giLei'i eschi disagi, alfrenti da fieri morbi e da crude- 
li ftrile, e invano sospiranti le native contrade. Religioso, non per osten- 
tazione, ma per vero sentimento, compiace* asi ranunenbndo come, averne 
invitato quell'angelo di cariift, che fu l'em. Cardinale Patriarca Monico, a 



benedetto dal venerando Pastore e ritocillialu rul l'aiie iliffli 
Ohi questa 6 bontà vera; quella boiitii, che in^pim .■\\ ili 
sono circa vent'Bniu,l(ilìlanlropica idea di aprir<;in (|ut.'stu ci^ 
lina Mia di clinica ondislica^ dcUa.guoIe, con zelo esemplar 
tìi^Ì<iiàÌ^ojik;«gtViòstC3tDe semim gratuHìuiieiite^ fino agli ttlttmi>.siw 




OH libri d'oaulitlie* aUo Spedale iteno. Nmo 
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coB saa lettera 3 gennaio p. p., a rimeritare siffatla t>enetìcentissima opera 
in nome del Coodglìo comunalD, diede una uffixiale allatasione di 
rìngrnsiamalo per le lungfie e ^tmttreuatepmbusioni, ottd'egli (il dot- 
tor Fano) ri è rtto cosi benemerito della città mtlra^ che $i onora di at^ 
noverarlo /to' pift afjèsiimati tuoi ^li. Cui ftgli commosso rispondeva: 
« Le più sincere grazie, cli'io possa readerne all'uno c all'altro, come a 
lei in particolare, signor Podesti, sarà di ripetere ch'io mi ndoprerò con 
tutte le forze per non essere indegno, ch'ella possa chiamarmi cnmc odo 
dei più aflezioiiati figli di questa illustre città; nome di ctii, non ch'io ma- 
deslissimo, ma qualunque grande pm* fosse, non poirebbo che miliare su- 
perbo » ("). Si; egli amava come sua seconda patria questa Venezia, e vi 
era con pari tenerezza riamato; e ben lo sE vide, quando, inutili gli sforù 
incessanti deU'arte medica per salvare ma vita cotanto preziosa, assisti- 
to dalle spirituali supplicazioni della Chiesa, che gli aveva amministrato i 
suoi carismi, piaci d issi mameu le ci rese la beli' anima al suo divino Fatto- 
re. Oh chi potrft riiiiri! rntrocissiino dolore della famiglia sua, eh' egli di- 
lesse d'intensissimo amore, c che fu la vita della sua vita? Chi potrà di- 
pìngere il quadro straziante di quel santuario delle domesliclie nfTezioni, 
in cui l'onesto e virtuoso marito, il padre vigile e amoroso nvca concen- 
trato tnUi i suoi senti meri li, quando si seppe, ch'ei più non era? Le lagrime 
della desolala consorte, delta tenera figlia c di un amoroso fratello, de' suoi 
dolenti colleghi, de' moUissimi amici, e dell'intera città, ne accompagna- 
rono la salma al sepolcro. Su quel sepolcro lo patria riconoscenza, e ne 
facciamo fervidi voli, e lo speriamo, porrà una lapide, che ricordi a' poste- 
ri il nome, le opere e ia bontà del dottor Paolo fono: intorno a quel 
sepolcro sorgeranno de' fiori sempre vivi; perocché i fiori, alimentati dal- 
l'alto, resistono all'urto de' venti ed allo imperversar delle tempeste, e 
seriiano etema la loro IVescbezza. 

Venezia 42 Luglio 1863 



p V. n Commu H Teneiio ntl (rfenirio 186(Ml-62. Belai, del PodeiA co. 
r-Luigi Bembo. Da voL in 8.', oo' tipi del Kiratovich. Pag. 109 
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In morlem FJVLl FABXI Brixiemit 
chirurghi omtorii clariuimi 

Quem lae^ dederat lucem, nitnc lundne caplum, 
{Proh dolori) haec Puiliih contesi urna brevis. 

Orai qidsqae ocidis ftaerat sanatiu ab ilio, 
Del Hnmen Paolo perpete luce frui. 

Veaeiia Luglio 1863. E. A. CtconiA. 



Chi H'ciecht ridonò del di 'I chiarore 

Cicco in quest'urna giace, uhi rio dolore! 

Or chi '1 liiiiic da Paolo ehbc delil prieghi, 
Glie la luce immortai Dio non gli nieghi. 



Veiieiia Agoatal863. 



FuncsaCD Dbltkamb. 



Dal VoU ri. i/e/J ALBUM, che pubblica FAb. Qmlano dott. Sorgalo 
di PadoBO, a ftrpttuare e dì/Jbndere Orasionii JrtìeoH, Pottie, Epi- 
grafi, te. te. eke ricordano cari DtpMt Italiani. 



Giornali, non if i'cri</i;, imi si Ak «Ile principali Biblioteche di Europa.— 
La stampa di essa vitne nlimciitula dui pogampnto dcile epunlanee inser- 
itoni Gtaato in rrDnthi G per una memoria che non oltrepas»i le linee S&i 
e in tentesimi 15 per ogni linea di più oltre le !B6. — ClMCuno ha dlrlB» 
il volume In cui t ^Lampato il proprio dettato, e eoo pDCs spesa puAhm* 
imprimere degli esemplari separati. 



Quest'Opera, della quale pnrir 



favore molti de' nostri 



PDdoBa 1863 _ Tip. di fi. B. Rondi. 
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